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Moltiplicate le pensioni di anzianità
Una ricerca Istat su diciotto anni di assegni dell’Inps

Alle italiane non piace
il lavoro part time
I dati Ocse: siamo agli ultimi posti

ROMA Negli ultimi tredici anni
le pensioni d’anzianità in Italia
si sono più che raddoppiate,
passando da un numero di
716.553 nell’85 a quasi due mi-
lioni (1.970.511) nel ‘98: le cifre
della crescita della spesa previ-
denziale sono fornite da uno
studio dell’Istat che evidenzia
anche come il numero totale
degli assegni previdenziali sia
passato da 8.333.419 nel ‘70 a
14.225.939nel‘98.

Continua, dunque, l’azione
di monitoraggio del nostro si-
stema pensionistico. E tutto
questo - è facile previsione - ali-
mentarà discussioni e polemi-
che sulla necessità di rimettere
mano alla riforma della previ-

denzapubblica.
Anche questa ricerca Istat tie-

ne sotto tiro, in particolare, le
pensioni d’anzianità, che nel
’70 erano solo un fenomeno
marginale (143.642), sono via
via aumentate di numero arri-
vando a quota 1.123.019 nel
’90, fino a 1.970.511 giusto un
annofa.

Le pensioni d’invalidità sono
invece rimaste pressochè stabili
(3,3 milioninel ‘70,3,2nel ‘98),
mentre anche i trattamenti di
vecchiaia, a causa dell’allunga-
mento della vita media, hanno
registrato una fortissimaaccele-
razione: 3.438.345 assegni 18
anni fa, 5 milioni e 400 milanel
’98.

SILVIA BIONDI

ROMA Alle donne italiane non
piace ilpart time.Lodice l’Ocse,
l’organizzazioneper lacoopera-
zione e lo sviluppo economico,
che ha analizzato la presenza
delle donne nel mercato del la-
voro di 19 paesi. Se in Gran Bre-
tagna il 41% delle donne sposa-
teoconviventieil24%diquelle
singlericorronoallavoroametà
tempo, inItalia lavoranopartti-
me solo il 12% di donne che vi-
vonoincoppiael’11%dellesin-
gle. L’analisi è tutta in «rosa»,
per cui non è dato sapere se e
quanto il part time piaccia agli
uomini.Madisicurononètrale
soluzioni preferite dalle lavora-
trici italiane. Nel resto dell’Eu-
ropa, tra i paesi che ne fanno
maggior uso, dopo la Gran Bre-
tagna si posizionano l’Olanda
(39% delle donne in coppia,
24% delle single) e la Svezia
(38% e 29%). Dopo l’Italia ven-
gono solo la Finlandia (8% e
4%)eilPortogallo(7%e7%).

Che il part time abbia sempre
trovato molti ostacoli, in Italia,
è cosa nota. Osteggiato fin dal
suo inizio dal movimento fem-
minista e da quellooperaio,che
hanno visto in questo strumen-
to una «ghettizzazione» del la-
voro. Se poi la motivazione del
part time, per lo meno quella ri-
ferita al lavoro femminile, è la
possibilità di coniugare la vita
privataequellaprofessionale, la
bocciaturaèsonora.

«Nell’ultimo incontrocheho
avutoconledonnesocialdemo-
cratiche tedesche - spiega Elena
Cordoni, vicepresidente della
Commissione lavoro della Ca-
mera - abbiamo parlato anche
diquesto.Perloro,adesso,èuna

vera battaglia per far uscire le
donnedallapovertà».Parttime,
soprattutto là dove viene molto
utilizzato dalle donne, significa
lavoro di basso profilo, possibi-
litàdicarrieraesclusa,salariodi-
mezzato. Le poche esperienze
checisonoinItaliasononeiset-
tori della pulizia, degli alberghi,
del lavoro segretariale al livello
più basso. «Il nostro sistema
economico e industriale non è
pronto per il part time - com-
menta Elena Cordoni - È pro-
prio una questione di modello
di lavoro. Da noi più che il part

time si scelgo-
no altre for-
mule, come il
lavoro duran-
te il week-
end». Se uno
sforzo c’è da
fare, è semmai
quello di di-
versificare l’o-
rario di lavo-
ro. Avere la
possibilità di
scelta tra di-

versi regimiorari: tra ilpart time
e il full time, per esempio, ci so-
no le 30 ore settimanali. Anche
perché con uno stipendio part
time è difficile vivere, tanto che
anche dove è più sviluppato le
donne single lo scelgono dime-
no.Ec’èunproblemadi reversi-
bilità, perchè magari l’esigenza
di lavorareparttimeèperunpe-
riodo della vita, non per sem-
pre.«Comunquedeveessereun
messaggio rivoltoatutti -avver-
te la vicepresidente - Uomini e
donne; perché il lavoro di cura,
a partire da quello dei figli, ri-
guarda padri e madri». Ma que-
sto, nonostante le recenti leggi
approvate dal Parlamento, è un
percorsoappenainiziato.

■ ELENA
CORDONI
«In Italia è sempre
stato osteggiato
perché ghettizzante
La soluzione
è diversificare
i regimi di orario»

Metalmeccanici, i Ds scendono in campo
Eletta ieri la presidenza del Consiglio dei lavoratori e delle lavoratrici
ROMA A quasi tre mesi dalla
Conferenza nazionale sul lavoro
(29-31gennaio), iDemocraticidi
sinistra si ritrovano per tirare le
somme.PrimariunionedelCon-
siglio nazionale dei lavoratori e
delle lavoratrici, elezione della
presidenza(compostada12dies-
sini che stanno nei luoghi di la-
voro, dalla Fiat alla Telecom, al
pubblico impiego, alle fabbriche
tessili... ) perché quella «confe-
renza ha rimesso in attività ener-
gie dentro il partito, ma non ha
risoltotuttiiproblemi».

Duecento delegati arrivati ieri
a Botteghe Oscure, in rappresen-
tanza dei 5000 ospitati all’Ergife
a gennaio. Per discutere del con-
tratto dei metalmeccanici e di

Pattosociale inspecialmodo,ma
anche di prevenzione esicurezza
nei luoghi di lavoro, di rappre-
sentanza,diwelfareenonpoteva
mancare laguerraneiBalcanie la
manifestazione contro ogni raz-
zismo in programma per sabato
prossimo. «Il contratto dei me-
talmeccanicièunaminavagante
nei confronti del Patto sociale -
ha detto Alfiero Grandi, respon-
sabile del dipartimento Lavoro
dei Ds - Martedì pomeriggio Vel-
troni incontrerà imetalmeccani-
ci, ma non è ancora tempo che
intervenga una mediazione del
governo. Leparti sonotroppodi-
stanti.Dopolaverificadel22e23
i gruppi parlamentari del nostro
partito entreranno in campo per

incoraggiare il Governoasolleci-
tare una conclusione della ver-
tenza. Confindustria, comun-
que, deve prendersi le proprie re-
sponsabilità.Nonpuòdire che la
trattativa non fa parte della veri-
fica sul Patto. Che, ricordiamo,
Federmeccanicanonvoleva».

Non poteva che concentrarsi
sulla trattativa dei metalmecca-
nici l’intervento di Claudio Sa-
battini, segretario della Fiom-
Cgil: «Martedì prossimo faremo
una nuova proposta sull’orario
di lavoro - ha detto - puntiamo a
chiudere l’accordo prima del 14
maggio», giorno in cui è in pro-
gramma la manifestazione na-
zionale a Roma e lo sciopero di 8
ore della categoria che sta già

sopportando36oredisospensio-
ne del lavoro per il rinnovo del
contratto. Sabattini ha risposto
negativamenteall’invitodelpre-
sidente di Federmeccanica An-
drea Pininfarina di riflettere sui
dati negativi della produzione
industriale: «Si tratta di un incre-
mento inferiore alle previsioni -
haspiegato-maèfalsochesiamo
inunafase recessiva».Quantoal-
la riduzione dell’orario, il segre-
tario Fiom, ha ripetuto che è irri-
nunciabile: «Se non ne discutia-
mo adesso, lo potremo fare tra
quattroanni».

Il sottosegretario al Lavoro,
Luigi Viviani, si è soffermato sul-
la verifica sul Patto sociale soste-
nendo che il «22 e 23 non si di-

scuterà di ordinaria amministra-
zione» e che «a fronte dei tanti e
pesantissimi impegni del Gover-
no quell’intesa non contiene al-
trettanti e verificabili impegni
delle parti sociali che sembrano
guardare e giudicare l’intesa co-
me dall’esterno». Dall’incontro
di ieri sono scaturiti altri impe-
gni: convocazione della presi-
denzadelConsigliodei lavorato-
riedelle lavoratricientro15gior-
ni alla quale è demandata la pre-
parazione dei lavori del nuovo
Consiglio nazionale che si do-
vrebbe tenere dopo le elezioni
europee. Partono intanto due
iniziative sulla sicurezza nei luo-
ghidilavoroesuilavoriatipici.

Fe.Al.


